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COMINCIO A DUBITARE CHE...
Oggi nessuno si sogne-

rebbe di separare uomini e 
donne, soprattutto in chiesa, 
coscienti che sono fatti per 
stare insieme. Fa, infatti, un 
enorme piacere il “quadret-
to” di una coppia o di una 
intera famiglia che parte-
cipa insieme all’eucarestia.

Ci sono voluti secoli per 
arrivare a questa situazione; 
mi spiacerebbe se ci volesse-
ro altrettanti secoli per unire 
l’umano con il divino.

Perché - è la domanda 
che mi frulla in testa - con-
sideriamo naturale e ovvia 
la separazione tra l’umano 
e il divino, tra il materiale e 
lo spirituale?

Non vorrei sentirmi dare 
dell’eretico, ma, Vangelo 
alla mano, comincio a du-
bitare che il Signore Gesù lo 

trovo solo in chiesa... Gesù 
si fa incontrare per la strada 
e nelle case.

La tentazione di separare 
l’umano dal divino condizio-
na la vita della parrocchia: 
insieme in chiesa e... isolati 
nella vita.

Partecipando all’euca-
restia ci sentiamo, nella 
fede, comunità, vivendo in 
comunione con Dio e pro-
ponendoci di realizzare la 
comunione con i fratelli. Non 
dobbiamo riconoscere che, 
di fatto, rischiamo di essere 
più un aggregato, cioè un 
insieme di persone senza 
particolari legami, senza 
profonda reciproca comu-
nicazione, con il rischio di 
una parrocchia anonima e 
burocratica, priva di dimen-
sione umana?

Recentemente ho letto su 
“Settimana”, rivista di 

pastorale, un aneddoto sulla 
cui veridicità nutro qualche 
dubbio.

Cito la storia, non storiel-
la - dice l’autore - . Il parro-
co di un piccolo paese iniziò 
la predica dicendo: “Perché 
gli uomini stiano sempre in 
fondo alla chiesa lo sapete 
voi e io non lo capirò mai. 
Perché sia aumentata l’of-
ferta della messa lo so io 
e voi non lo capirete mai. 
Cosa voglia dire il Vangelo 
di oggi non lo sappiamo né 
io né voi e non lo capiremo 
mai. Perciò andiamo avanti 
con la messa”.

Un tempo - lo ricordiamo 
tutti - gli uomini in chiesa 
stavano rigorosamente se-
parati dalle donne.

Fanno pensare le parole 
di papa Francesco, pesanti 
come pietre: “Chi non co-
nosce i propri vicini di con-
dominio, non è cristiano!” 
Si possono applicare queste 
parole alla parrocchia: è 
possibile partecipare all’eu-
carestia, cioè “alla tavola di 
casa” e non costruire rap-
porti umani?

E’ vero che nel contesto 
attuale esistono problemi e 
diffi coltà, ma, se l’eucarestia 
ci fa famiglia di Dio, non 
possiamo disattendere, anzi 
meritano massima atten-
zione, tutte le proposte che 
tendono a creare legami e a 
offrire occasioni di incontri, 
nella nostra parrocchia, per 
lo più, disattesi.

Scrivo queste rifl essioni 
nel giorno della festa della 
Dedicazione della chiesa 
cattedrale, “segnato” dal 
Vangelo che riporta l’incon-
tro di Gesù con un ricco ga-
belliere di Gerico: Zaccheo.

Ritornano espressioni 
cariche di suggestioni: (Zac-
cheo) “cercava di vedere 
Gesù...”; Gesù a dire: “Il 
fi glio dell’uomo è venuto a 
cercare e a salvare ciò che 
era perduto”.

Zaccheo cerca. Gesù cer-
ca. Chissà se in parrocchia 
ci cerchiamo, oppure “ognu-
no per sé e Dio per tutti!”

L’assemblea

Finchè qualcuno 
è in grado di spendersi 

per gli altri,
c’è una luce accesa 

per tutti.
Padre Piersandro Vanzan. SJ

Gesù ci vuole amici
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Ma essere cristiani non 
significa coltivare l’amicizia 
aperta?

Non è bella l’immagine 
di Gesù che chiama amici i 
suoi discepoli in un contesto 
in cui i rabbi tenevano le 
distanze?

“Non vi chiamo più servi, 
perché il servo non sa quello 
cha fa il suo padrone, ma vi 
ho chiamati amici, perché 
tutto ciò che ho udito dal Pa-
dre ve l’ho fatto conoscere”.

Gesù ci vuole suoi amici 
e amici tra noi. Del resto 

l’unica prova chiara che 
Gesù è risorto ed è vivo è 
che il suo amore vive an-
cora, che ci sono uomini e 
donne e comunità che vivo-
no la sua vita e si amano del 
suo amore.

	 Don Adriano

“PARLIAMONE”

STORIE DI AMORE E DI PERDONO
Carissima Carla, 

Mi ha colpito la briciola di settem-
bre. “Vado a Lourdes... cosa metto nella 
valigia?”, forse perché parla delle spe-
ranze, che io incontro quotidianamente 
nella “missione”, nella quale mi sento 
chiamata da Dio. Dio l’ho sentito tanto 
tempo fa e lo sento ancora più forte ora 
che, grazie a Lui, posso trascorrere ogni 
mia giornata a cercare di curare, aiuta-
re, rassicurare e consolare i malati che 
Lui mette sulla mia strada. Ti ringrazio 
perché preghi per i medici, che abbiano 
umiltà, spirito di servizio, pazienza e 
fede. Tante volte non è facile, ma quando 
riesco a fare per un malato qualcosa di 
più del semplice “curare”, ne ricevo una 
ricompensa immensa. Proprio questa 
settimana è morta una mia paziente. Era 
grave, ma non ce lo aspettavamo. La fi-
glia, appena avuta la notizia, con gli occhi 
lucidi è venuta da me e da un mio collega 
e ci ha detto: “Grazie, perché avete fatto 
più di quanto era necessario”. E’ stata una 
frase che mi ha riempito il cuore e mi ha 
ampiamente ripagato di tutti gli sforzi 
che ho fatto per lei, non solo nel curarla, 
ma, soprattutto nello stare accanto ai suoi 
parenti, aggiornandoli sulle condizioni, 
parlando loro con calma, ascoltando le 
loro preoccupazioni. E’ questo che amo 
del mio lavoro, stare accanto alle persone. 
Credo che sia questo ciò che Dio ha vo-
luto per me, e prego di poter fare sempre 
più la Sua volontà, e non la mia.

Io ti penso e prego per te. 		
Barbara, giovane medico

• “Grazie Carla per la lettera che hai scrit-
to al Direttore di Avvenire. Leggendola 
ho rivissuto la mia vita con mio marito 
Aldo. Era medico ospedaliero, primario. 
Non ha mai fatto libera professione. 
Diceva: l’operaio vive col suo stipendio; 
io, noi, dobbiamo vivere col nostro. E 
poi c’è la Provvidenza! Ha sempre dato. 
Abbiamo pensato ai tre figli: laurea, casa 
e tutto ciò che era necessario per crescere. 
Ogni volta che dava, prima mi chiedeva: 
“Ci restano i soldi per il funerale?”. Non 
ho mai capito questa sua preoccupazione, 
forse che la Provvidenza pensa a tutto, 
ma non al funerale? Ma quando è morto, 

Il Consiglio Pastorale del 15 
ottobre 2013 ha affrontato 

vari aspetti della vita della 
nostra Parrocchia:
• Organizzazione della segre-
teria parrocchiale. È un servizio 
prezioso che alcune persone 
svolgono già da anni con grande 
generosità. Si è pensato ad altri 
parrocchiani ai quali chiedere 
una collaborazione per qualche 
turno, mattutino o pomeridiano.
• L’Eucarestia domenicale. Si 
è riflettuto insieme su come 
renderla viva e partecipata, in 
particolare per quanto riguarda il 
ministero dei lettori, la preghiera 
dei fedeli, i canti che animano 
le Messe festive. A questo fine si 
pensa di ricostituire la commis-
sione liturgica, secondo i criteri 
dell’avvicendamento e del coin-
volgimento di persone che faccia-
no da tramite con alcuni servizi 
alla liturgia (lettori, canti).
• Festa di San Martino (setti-
mana dall’11 al 17 novembre). 
Vi saranno alcuni momenti si-
gnificativi: lunedì 11 preghiera 
guidata dal gruppo giovani; mar-
tedì 12 Eucarestia per bambini e 
ragazzi del catechismo seguita 
da un momento di festa; mer-
coledì 13 incontro di festa per il 
gruppo dell’amicizia; giovedì 14 
adorazione eucaristica; venerdì 
15 Eucarestia alle 21; sabato 16 
cena insieme. Si è deciso di invi-
tare alla cena tutti i sacerdoti del 
vicariato, mentre si chiederà di 
celebrare l’Eucarestia di sabato 
alle 18 e quella di domenica alle 
10,30 a sacerdoti che sono stati 
in parrocchia in anni passati.

Laura

Lourdes

dopo 8 mesi di letto senza mai mettere i 
piedi in terra, i soldi per il funerale non 
c’erano. Ha provveduto un figlio. Come 
medico voleva che i malati non fossero 
trattati come numero o caso o malattia, 
ma come Persona degna di ogni attenzio-
ne, cura e rispetto. Leggere la tua lettera 
al Direttore “IL BENE CHE C’È. E CHE 
SERVE”, è come leggere la Beatitudine 
“vissuta” e tutte le opere di misericordia 
rese nel quotidiano. E’ vero: “fare il bene 
è dare se stessi”. 

Angela

• Le storie che mi arrivano, sono storie 
di amore, di dedizione, di perdono. Come 
quella di Silva, un’amica che mi ha scrit-
to: “Prego perché mio marito, dopo aver 
mangiato le ghiande dei porci... torni a 
noi e io sarò lì ad aspettarlo, l’abbraccerò 
perché è tornato alla casa del padre”. Quel 
marito, dopo la nascita della loro terza 
figlia, gravemente handicappata, ha la-
sciata la famiglia per un’altra donna con 
figli. Alla piccola Lucia avevano dato po-
chi mesi di vita, ora ha compiuto tre anni. 
Mamma Luisa da tre anni fa la spola fra 
la sua casa e LA CASA DI GABRY, quella 
dove è ospitata e curata la bimba, che non 
vede, non sente, non parla, non respira 
da sola, non inghiottisce. Silvia, a casa, 
segue gli altri due figli ancora piccoli e 
prega, chiede preghiere per essere pronta 
ad accogliere e a perdonare suo marito. 

Accanto a noi vivono eroi ed eroine 
e non ce ne accorgiamo.

Vi saluto con affetto e vi ringrazio 
perché so da tanti che leggete volentieri 
questi piccoli-grandi fatti. 

Carla Zichetti - Via Lagustena 146-14
16131 Genova - tel. 0103778145

CONSIGLIO PASTORALE NEWS
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Estate in Valdaora   
Siamo solo un gruppetto di 16 persone e il nostro amato parroco; alle 6 e 30 

del 22 agosto partiamo da via Lagustena per Valdaora, paese incantevole 
della Val Pusteria, che già altre volte ci ha ospitato. Dopo un anno di pausa, 
don Adriano ha riproposto questo campo-vacanze per adulti. Certo per lui è 
paziente fatica, ma sono sicuro che l’affronta con spirito di pastore di anime che 
hanno bisogno non solo di ritemprarsi nel fisico, ma anche di riflettere sulla loro 
esistenza, per impostarne al meglio lo scampolo che il buon Dio vorrà ancora 
donare. È stata una vacanza, anche se spesso bagnata, molto bella, che ha consentito svariate gitarelle e 
passeggiate. Ma non ci è mai mancata la Parola di Dio nella santa Messa, soprattutto la domenica nella 
parrocchiale di Valdaora di Mezzo, dove don Adriano ha celebrato in una chiesa affollata da grandi e 
piccini tutti tesi nell’ascolto. Il giorno del ritorno ci ha visto pellegrini all’abbazia agostiniana di No-
vacella, dove abbiamo potuto ammirare l’antica famosa biblioteca con oltre 96.000 volumi, il museo, 
il chiostro gotico e la chiesa barocca ricca di storia e resa luminosa da spaziose vetrate. Siamo arrivati 
poi a casa la sera del 30 agosto, stanchi sì del viaggio, ma contenti per i giorni passati a conoscerci 
meglio e a diventare più amici e fratelli. E ora restiamo in attesa di una gradita sorpresa che ci vorrà 
donare don Adriano: il programma del campo-vacanza 2014. A tutti l’invito a partecipare numerosi.

 Giovanni

Qualcuno alla Guardia
L’incontro annuale della nostra parrocchia alla Guardia
Cosa è cambiato in un anno?

Qualcuno, per distrazione o sem-
plicità di pensiero, potrebbe non 
aver colto quanto impegno e fatica 
costi l’organizzazione dell’incontro 
annuale alla Guardia. Anche questa, 
come altre iniziative nate dalla Fede, 
è frutto della generosità di chi vi ha 
dedicato tempo e risorse, ha affron-
tato dinieghi, critiche e ambasce, 
ha risolto problemi di varia natura, 
per dare all’evento del 15 settembre 
significato non solo concreto, ma, 
soprattutto, formativo dello 
spirito della comunità.

I circa 90 presenti, sempre 
se non distratti, devono avere 
colto il respiro della parrocchia 
nella preghiera e nelle rifles-
sioni di don Adriano. Le quali, 
come zanzarine, pungono le 
coscienze. L’epilogo della 
Guardia, senza i fiocchetti 
della sapienza e della retorica, 
si stringe in due o tre messaggi 
significativi: “Celebriamo le 
nostre divisioni: non siamo uguali. 
Rendiamoci testimoni di Speranza, di 
Fede e di Amore. Lasciamo perdere i 
nostri egoismi. Non cerchiamo regole 
per essere bravi cristiani: basta fare 
quello che vuole Gesù”.

Ci potevamo chiedere quanti degli 
inviti dello scorso anno siano stati ac-
colti e coltivati. Don Adriano chiede-
va, accorato, di uscire. Siamo usciti? 

O ci portiamo nel sacco delle nostre 
paure anche quella di lasciarci sfu-
mare nelle esistenze altrui? Oppure, 
da bravi, abbiamo fatto il compito e 
salutato qua e là? Don Adriano aveva 
focalizzato l’attenzione sul catechi-
smo per ragazzi “orfani” di famiglie 
latitanti. Quante famiglie hanno preso 
sul serio il catechismo? Quante lo 
hanno relegato all’ultimo posto dei 
troppi impegni dei figli? 

Quanto e come sono stati accolti 
gli inviti di don Adriano a vivere al 
meglio l’aspetto liturgico? Siamo 

riusciti a trovare un equilibrio tra una 
liturgia ingessata e una scomposta 
nel chiasso non gioioso? Riescono 
i fedeli a restare nel silenzio carico 
solo del pensiero di accogliere Gesù, 
prima dell’inizio dell’Eucarestia, 
dopo la lettura, dopo la Comunione? 
O continuano ad “animare” le cele-
brazioni come negli intervalli di uno 
spettacolo?

La settimana della preghiera, con 
la preghiera dei giovani del lunedì e 
la messa alle 21 del venerdì, è stata 
quest’anno riproposta. Speriamo 
aumenti nella partecipazione. Come 
la “lectio divina” di tutti i giovedì, 
meditazione guidata al Vangelo della 
domenica successiva. 

Qualcuno, grazie ai giovani educa-
tori intervenuti, potrebbe aver capito 
quanto si possa insegnare senza avere 
la pretesa di insegnare: sono i mes-
saggi del comportamento quelli che 
contano, non quelli delle parole.

Don Roberto, con il suo 
entusiasmo contagioso, ma 
sferzante, ha un piano mica da 
niente: aiutare il prossimo a 
non buttare via la vita! Crede al 
grande merito della radio, che, 
attraverso la musica e la parte-
cipazione corale, suggerisce le 
immagini che ciascuno vuole 
vedere. E ognuno può vedere 
che Gesù gli vuole bene. 

Con don Adriano, ringrazia-
mo chi ha composto annunci e 

cartelloni, chi ha pensato e realizzato 
i libretti del progetto pastorale par-
rocchiale e del calendario; grazie a 
chi è intervenuto, a chi ha condotto, 
moderato, illustrato l’incontro con 
passione pacata, competenza, chia-
rezza e pazienza. 

Al prossimo anno - se Dio vorrà - 
alla Guardia.

Gianna

Laura 

I giovani 
alla 
Guardia

In comitiva
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È stata veramente una bella estate, 
finalmente vicino ai quattro nipo-

tini, che hanno risvegliato in me la 
voglia di trasmettere loro il meglio 
di ciò che ho raccolto nella mia vita 
ormai lunga.

È certamente molto bello porsi 
delle domande sofisticate, bisognose 
di grande impegno anche solo per la 
formulazione. Ma si rischia di rima-
nere preda delle formulazioni, della 
dialettica, … E di perdere di vista le 
domande facili, che hanno un impatto 
molto più diretto con la nostra vita 
ordinaria. Con i bambini è necessario 
formulare domande semplici, basi-
lari, e ci si accorge che esse 
sono attualissime anche per 
gli adulti, che abbiamo spesso 
perso di vista le radici della 
nostra fede. 

Così, come spesso succede, 
finisce che sono i bambini ad 
insegnare a te e non viceversa.

È giusta la guerra? Facile 
rispondere di no. Ma allora, 
perché non c’è momento nel 
quale non ci siano in corso 
al mondo cinque, dieci, venti 
guerre? E non è una piccola guerra 
anche quella che si combatte spesso 
fra gli uomini nella sciocca tendenza 
a prevalere in cose spesso veramente 
molto piccole?

Si vive meglio nell’amore o 
nell’odio? Un’altra domanda dalla 
risposta facile. Ma allora perché il 
litigio, il conflitto, la polemica sono 
così diffusi?

È giusta una società nella quale 
non esiste un limite alla ricchezza 
e non esiste un limite alla povertà?

Quante domande si possono for-
mulare, tutte simili alle precedenti! 
E le risposte sono tutte ovvie.

Eppure, un riferimento a un model-
lo di vita basato sulle risposte ovvie 
a quelle domande c’è, ed è sotto gli 
occhi dell’umanità da duemila anni: 
il Vangelo.

È un peccato che la pratica religio-
sa, per chi la fa, si riduca spesso a una 
ritualità incapace di guardare dentro 
alle ragioni che l’hanno determinata 
e riempita di sostanza.

Pensiamo ai bambini. Se la prepa-
razione alla prima comunione fosse 
basata su quelle domande, se la “fe-
sta” fosse una festa interiore, la festa 
della adesione al progetto di vivere 
secondo le ovvie risposte a quelle 

domande e non una festa interpretata 
in modi spesso troppo mondani, non 
sarebbe molto meglio? Non si cre-
erebbero premesse migliori per una 
vita più sana, proprio nel senso dei 
valori e quindi della qualità comples-
siva della vita?

E pensiamo agli adulti. Se la fa-
miglia venisse considerata la sede 
della condivisione più completa, 
dal piacere di una mano che stringe 
la tua, al dolore di non riuscire ad 
avere figli, alla gioia dell’annuncio 
di una gravidanza, alle palpitazioni 
per l’arrivo della nuova creatura, ai 
problemi posti da una educazione 

mirata al raggiungimento della fe-
licità più completa, alla serenità di 
una anzianità e vecchiaia anch’esse 
condivise, non sarebbe cento, mille 
volte meglio della ricerca degli effi-
meri piaceri delle trasgressioni che 
frantumano quel quadro intrinseco 
alla natura umana?

È inutile fare riferimento, come 
a un certo punto diventa necessario 
fare, alle situazioni insostenibili che 
si vengono a creare in molte famiglie; 
perché dietro a quelle situazioni ci 
sono spesso anni di comportamenti 
lontani dai modelli che Gesù ci ha 
indicato. Quando una madre di due 
figli scopre che suo marito ne ha altri 
due da un’altra donna che cosa può 
fare se non preferire la solitudine alla 
convivenza con chi è venuto meno 
a un impegno sacro? Ma quale vita 
avranno, da quel momento in poi, tutti 
i protagonisti della vicenda, comprese 
le incolpevoli creature?

L’uomo ha spesso coperto 
con interpretazioni viziate 
dalla voglia di trasgredire un 
messaggio che Gesù ha amore-
volmente e drammaticamente 
trasmesso al genere umano 
e che è sempre lì, pronto ad 
accoglierci tutte le volte che il 
rintocco della campana riesce 
a svegliarci dal torpore nel 
quale amiamo immergerci.

Non rendiamo alibi qualche 
imperfezione nella conduzione 

della Chiesa: tutti abbiamo chiaro da 
che parte stia il bene e da che parte 
stia il male. Dobbiamo soltanto ave-
re il coraggio e la forza di seguire le 
indicazioni che Dio stesso ha messo 
dentro di noi e che la Chiesa ci rinnova 
continuamente.

Mimmo

La Vita Buona del Vangelo

LA MADONNA di FATIMA

È stata accolta dal numero di Alì Babà, 
perché era presto. Ma i fedeli, nei 

giorni 7 e 8 di ottobre, in piccoli sciami, 
le hanno fatto visita e si sono fermati in 
preghiera.

Non hanno accolto una statua bella e 
luminosa: sono loro a essere stati accolti 
e abbracciati dalla Madre di Dio, con lo 
stesso amore che le aveva fatto dire si, 
sia pure con un po’ di trepidazione, più 
di duemila anni fa. 

La messa per le famiglie,  in una chie-
sa piena quasi come nelle solennità, si 
è conclusa con la consacrazione della 
parrocchia all’Immacolata. I fedeli hanno 
salutato - con emozione - solo un simula-
cro, ma con la certezza che Maria - quella 
della Bibbia - porti con sé la loro umanità.

g L’arrivo a San Martino

Condivisione
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Parabole, esempi, pranzi e cene, 
giochi e poesie, musica, pozzi 
e spiagge! Leggo il Vangelo e 

scopro un Maestro, un apripista, primo 
a farsi “tutto a tutti” al fine di conqui-
stare ad ogni costo qualcuno. Lasciando 
liberi i suoi ascoltatori, Lui, Gesù, non 
ha esitato a utilizzare lo stetoscopio del 
cuore per capirne i bisogni, le tendenze, 
le passioni. Sapeva dove “colpire”, pur 
lasciando porte e finestre aperte, senza 
chiavi né lucchetti. Lui, che per primo 
e unico avrebbe spezzato i sigilli del Li-
bro della Vita (Ap 5,5) non avrebbe mai 
pensato di risigillare il tutto sotto un 
tirannico “o dentro o fuori!”. Un appas-
sionato artista di strada, di quelli con un 
cappello vuoto davanti, che se qualche 
spicciolo arriva è per pietà. Il Divino 
Viandante, Artista senza compenso e 
con pochi consensi, sazio dell’applauso 
Paterno, povero in spirito ma pieno di 
Cielo!!!  Ed ecco che da discepolo/
pastore sento il bisogno di partire, 
insieme all’unica pecora rimasta nel 
recinto… alla ricerca delle novantanove 
smarrite! Il Maestro, Gesù, nella sua 
Lettera d’Amore che è la Bibbia, ha 
lasciato scritto di non portare né pane, 
né bisaccia, né denaro nella borsa; ma 
di calzare solo i sandali e di non indos-
sare due tuniche. Quindi, ho pensato di 
comprarmi due sandali da tennis, per 
poter correre di più, un po’ meglio e non 
a vuoto. E poi, visto che ai suoi tempi 
non c’erano giradischi o cose simili, 
ho pensato che “chi tace acconsente” 
e ho preso con me uno stereo, un po’ 

di musica e una chitarra. 
Lo sport, la musica… i 

ragazzi. Sì… se butti 
un pallone in una 
piazza, questo ha 
un potere irresisti-
bile. E se accendi 
una radio, se alzi 

un volume, scoprirai 
un ragazzo conoscere 

quelle parole a memo-
ria più che una poesia da 

studiare per giorno dopo. Gesù, ne 
sono sicuro, oggi saprebbe giocare a 
calcio, come a pallavolo. Porterebbe la 
fiaccola alle Olimpiadi e, sul più bello, 
direbbe “come vorrei accendere i vostri 
cuori come questa fiaccola”. Gesù, ne 
sono sicuro, conoscerebbe tutte le hit 
(canzoni) del momento, ne conserve-

Made in Jesus. Ecco come si può leggere, nella Bibbia, una lettera 
di amore e correrci dentro in scarpe da tennis e ascoltando musica

Tutto a tutti!
Un appassionato artista di strada, con un cappello vuoto davanti

rebbe i testi come un tesoro prezioso, 
li canticchierebbe sulla spiaggia del 
mare e, sul più bello, cambierebbe le 
parole così “Dio, se lo vuoi, è il Cielo in 
una stanza… anzi in tutte”. Sì! Lui che 
vorrebbe i nostri cuori “nel blu dipinti 
di blu”… che sanno più di Cielo che di 
terra, questa terra sempre più sporca 
di sangue innocente. Passando 
davanti al nostro Oratorio 
Fra le Case, luogo/parabola 
e “sacramento” della Par-
rocchia, ho pensato di poter 
calcare quel suolo con le 
scarpe da tennis del Mae-
stro. Non avranno calcato 
grandi stadi - è vero - però non 
hanno mai schiacciato nessuno, 
nemmeno un granello di sabbia che 
è così prezioso agli occhi di Dio per-
ché debole e fragile… e solo. Scarpe 
che hanno percorso sentieri impervi 
e pavimenti signorili, ghetti e vicoli 
malfamati. Salotti e campi profughi… 
vincendo i cento metri dell’amore. Le 
ho prese in prestito, il Signore ne ha in 
serbo un paio per tutti! Alla fine, o ce 
le lascerà o se le riprenderà per darle 
a chi è stato capace di usarle per Lui 
e solo per Lui. Poi abbiamo scelto di 
accendere la radio, una vera radio della 
nostra Comunità. Suonerà tutti i giorni, 
la sentirete presto. La chiameremo Fra 
le Note e vorremmo fosse non solo la 
nostra voce, ma anche il nostro cuore 
e un pulpito per i nostri giovani. Quelli 
che… “nessuno mi ascolta”. Quelli 
che… “parla ma fai presto che ho da 
fare”. Quelli che… “chissà che cosa 
importante dovrai dirmi”! Un pulpito 
o meglio… un microfono. Vogliamo 
regalarvi un microfono, amici, acceso 
promesso! Non di quelli spenti, non vo-
gliamo illudervi dicendovi “ si sente… 

si sente”. Noi vi sentiremo sul serio 
ma, anche voi, fateci sentire!! Fatevi 
sentire!! Noi siamo pronti ad ascol-
tare i vostri cuori cantati da quella o 
quell’altra canzone e, insieme ai vostri 
genitori, saremo anche pronti a portare 
la luce nel buio di certe ferite lontane 
o vicine. La luce? Quale luce? Quella 
del Maestro, sia chiaro! La voce di Dio, 
che un tempo tuonava, oggi albeggia 
nei cuori di chi non li ha ancora chiusi 
del tutto. La luce del Tabor! Dal tavor 
al Tabor, tutti i venerdì sera 
alle 20:30 in Oratorio. 
Ci sarà una continua 
“rapina in corso!”. 
Vi porteremo via 
tutte le maschere 
per riscoprire in-
sieme il prodigio 
che c’è in voi, il 

marchio nascosto 
“Made in Jesus” 

sull’etichetta nascosta del 
cuore. Quante idee, amici, 
ma senza braccia… le idee 
muoiono. Ci prestate le 
vostre? Cercansi braccia 
forti, cuori aperti. Noi, in 

cambio, abbiamo ancora 
qualche paio di… scarpe da 

tennis.
Don Roberto 

Mercatino 
di Natale

Per i vostri 
acquisti natalizi, 

prima di farvi 
inghiottire da futili 
offerte scintillanti,
visitate il nostro

 salone parrocchiale,
aperto da 
sabato 

30 novembre 
a domenica 
8 dicembre

Per favore, voi, due o tre lettori del giornalino, portate in giro questo articolo: potreste aiutare chi è in difficoltà
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Due pennellate 
di cronaca estiva

• Il crollo. Domenica 18 agosto, dopo 
la messa delle 10.30, la meditazione del 
nostro giovane curato fu interrotta da 
un boato degno di magnitudo 6.5: dal 
soffi tto della sacrestia si erano staccati 
intonaco e calcinacci, che, grazie a Dio, 
non avevano fatto male a nessuno. Nuovi 
grattacapi - quelli si - per don Adriano! Il 
quale, intanto, ci è abituato. Vogliamo 
cercare di alleviargli concretamente il 
nuovo disagio?

Buongiorno, don Adria-
no, mi chiamo G. P. 

Partecipavo a tutte le attivi-
tà (comprese le gite) orga-
nizzate dalla Parrocchia  di 
San Martino fi n dal lontano 
1955. Ora vivo in provincia 
di Milano. 

Quasi tutte le mie amiche 
di quei tempi sono, purtrop-
po, venute a mancare, ma io, 
all’età di 91 anni (grazie a 
Dio ancora lucida) ricordo 
molto bene quei giorni tra-
scorsi insieme nelle riunioni 
parrocchiali, nelle gite fuori 
porta e in tutte quelle varie 
attività in cui la parrocchia 
era impegnata.

Spero che R. (leader 
attivista del gruppo) sia 
ancora in “servizio”; se 
possibile, le porti i miei 
più affettuosi saluti. Spero 
anche che le varie iniziative 
siano portate avanti dalle 
nuove generazioni.

Ho trovato, fra le vecchie 
cose, una rivista parrocchia-
le del novembre/dicembre 
1994 e che le invio, a me-
moria dei vecchi tempi. Ho 
riletto con piacere soprattutto 
il suo articolo della prima pa-
gina e di cui ancora oggi Le 
faccio i miei complimenti.

Le porgo cordiali saluti.
 G. P.

Ci scusiamo per avere 
ridotto la lettera e omesso 
nomi.

Cara signora, una venti-
na d’anni sono niente. 

La parrocchia c’è. 
Don Adriano si - e ci - 

sorprende ogni giorno, con 
la scoperta di significati 
della Parola sempre più 
attuali e disarmanti. 

L’inossidabile G. domi-
na sempre la sua consol-
le. R. e G. continuano ad  
animare gli incontri  delle 
signore in varie attività, 
gite comprese. 

Il giornalino sopravvive 
e le sarà inviato. 

La chiesa - come edifi cio 

nota a margine
IL SALTIMBANCO

Certi racconti della prima giovinezza, che non si di-
menticano più, sono scrigni di saggezza. Uno di questi 
può essere intitolato: “Il fraticello che voleva parlare 
con Dio”. Era il suo problema. Una notte, per parlare con 
Dio, si veste da pagliaccio, corre in chiesa e comincia a 
saltellare. Non sa fare altro che il saltimbanco.

Anche il mio rapporto con l’Altissimo è defi ciente. Anch’io, come il 
fraticello, non so pregare. La mia religiosità si riduce, spesso, a due 
preghiere biascicate e affrettate. E Dio è lontano. Capita anche a voi?

Lui, il fraticello, ai miei occhi è un maestro, perché nel gesto c’è 
quello che, spesso, io non ho: l’amore. Valgono poco le mani giunte 
e le ginocchia piegate: sono quelle di un bambino.

Non a caso, l’idea viene di notte, perché la notte è silenzio e, nel 
silenzio, c’è ascolto. Qualcosa mi dice che il silenzio è una fatica 
indispensabile. Lo dice anche il Salmo: “Vieni nel silenzio e parlerò 
al tuo cuore”...ma che fatica!

Penso, come altri, che Dio è più vicino di quel che sembra e...
parla. Parla a tutti, perché è dentro a ciascuno di noi, attraverso 
quell’”organetto” (non so come defi nirlo) che si chiama coscienza. 
Questa coscienza  non ha aggettivi; non è né cristiana, né mussulmana 
e nemmeno atea: c’è, e basta! E ci qualifi ca tutti come “immagine e 
somiglianza di Dio”.

Non so voi, ma quando sono in vena, so chiedere molte cose a Dio 
e gli insegno come darmele. MI dimentico, però, di ascoltare quello 
che ha da dirmi. Raramente ricordo l’invocazione più ovvia: ”Sia fatta 
la tua volontà e non la mia”. Ho capito, leggendo la Bibbia, che Dio 
fa un patto con noi: Lui lo rispetta, ma noi no.

Questo “patto” è un atto di volontà e di impegno, spesso tutto il 
contrario di un sentimentalismo mieloso nel quale cadiamo spesso. 

Il fraticello non fa gesti inusuali, né inutili, perché si mette a 
disposizione.

Mirio

Non è la prima volta che riceviamo posta

LETTERA A DON ADRIANO
I vecchi tempi sembrano sempre migliori dei nuovi.

A volte solo grazie alla delicatezza delle sfumature di nostalgia.

- è un po’ meno “abitata”, 
ma regge. Grazie dei bei 
pensieri.     

 La redazione

• Graziella. Le strisce pedonali, a San 
Martino, sono spesso un invito a spiac-
cicare chi ha l’ardire di calpestarle, a 
meno che il temerario non si cimenti in 
dribbling e slalom. Fu così che, quasi in 
concomitanza con il crollo canonico 
(senza riferimenti), anche la nostra Gra-
ziella ha subito un danno, vittima di un 
incosciente su due ruote. Grazie a Dio, 
dopo alcuni giorni in compagnia di am-
maccature dolenti, la mitica è tornata 
alla sua consolle. E le facciamo tanti 
auguri per il suo compleanno!

Dal nostro inviato Giulio

Soffi tto crollato
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Eppure mi sembrava così semplice. 
Da piccolo me lo spiegava mia 

mamma camminando per mano  verso 
la scuola, me lo ripeteva la maestra 
bionda accarezzandomi i capelli men-
tre passava vicino al mio banco, me 
lo diceva ancora la suora qui in viale 
a catechismo, dove qualche volta mi 
accompagnava la mia nonna, mentre 
ripetevamo qualche preghiera, impara-
ta a memoria un minuto prima. Eppure 
il significato delle parole dovrebbe 
essere chiaro. Da grande ho avuto il 
dono di poter passare molto tempo 
con ragazzi e bambini a cui cercare in 
modo diverso di spiegar loro le stesse 
cose o almeno di farli confrontare con 
gli stessi valori. Certo servono altre 
parole, linguaggi diversi, modi di ap-
procciare differenti, sarà anche vero, 
ma, nel profondo di ogni uomo, c’è 
sempre Dio e non credo che lui abbia 
cambiato modo di parlare. I sentimenti 
umani, le esperienze di Dio, quelle 
vere, ti tolgono il respiro, spesso non 
c’è bisogno di nessuna parola. 

Continuo a credere che la vera 
ricerca, la vera risposta  sia star 
zitti, almeno per un po’. Niente più 
commenti, interrogazioni, commis-
sioni, consulte, consigli, assemblee, 
riunioni,...certo il confronto e il dialo-
go sono sempre la soluzione, ma solo 
dopo che ognuno di noi abbia deciso 
chi essere. E, per farlo, serve, spes-

so, molto spesso, un po’ di silenzio, 
non per star zitti, ma per ascoltare, 
dentro di noi... Essere un buon uomo 
e buon cristiano...credete sia vera-
mente così diverso? Vogliamo fare 
una graduatoria? Il problema è forse 
che ci sono sempre meno uomini e 
sempre più individui, singoli, soli, 
senza relazione. Dio è esperienza, 
parola, abbracci. Altrimenti ce la 
stiamo raccontando da un bel po’ di 
secoli. Bisogna scegliere quotidiana-
mente se essere ricordati come gente 
o come persone. Testimoniare ed 
essere comunità sono la vera risposta.  

Il resto lo lasciamo all’ennesima 
consulta, dove grandi esperti, tecnici, 
dai nomi tipicamente inglesi, ci diran-
no che l’acqua scaldata è più calda di 
quella fredda. Pensateci. Pensiamoci. 

Cosa siamo diventati? Oppure...

cosa ci hanno fatto diventare? Alla 
fine, continuando a non prendere 
responsabilità personali, è sempre 
“colpa” degli altri...oppure, da quan-
do hanno “inventato” la corresponsa-
bilità, tutti sono talmente responsabili 
di tutto che alla fine nessuno si sente 
responsabile di niente. Da piccolo mi 
hanno detto che la colpa, il peccato, 
l’indifferenza, la falsità e le ingiusti-
zie si moltiplicano, non si dividono. 
Voglio crederci ancora oggi. 

Non solo non ci prendiamo le no-
stre responsabilità, ma ancor peggio, 
rimandiamo tutto a domani o chissà 
a quando. Tranquillo, troveremo 
sempre una scusa per girarci dall’altra 
parte, anche tra un po’  di tempo! La 
gente continua a credere che questo 
mondo possa essere migliore senza 
far niente, gli uomini invece vivono 
ogni giorno cercando di migliorare 
loro stessi e il mondo in cui vivono. 

Se solo si ritrovasse un po’ di 
Umanità dentro di noi, lì troveremmo 
anche Dio. Non ho più 16 anni, ma so 
cosa vuol dire averli vissuti. Non ho 
ancora 90 anni e non so cosa voglia 
dire averli, ma vorrei accompagnare 
un giorno mio figlio a scuola, accarez-
zare i capelli dei miei alunni e accom-
pagnare i miei nipoti a catechismo, 
dicendo loro che finalmente il Regno 
di Dio è la Terra degli Uomini.

Gugu

La Terra di Dio e la Terra degli Uomini
La Terra di Dio è la Terra degli Uomini

C  i sono istituzioni note, dotate di 
credibilità e di prestigio, che vor-

rebbero salvare il mondo. Ma le opere 
faraoniche non stanno insieme, se prive 
della minuteria adeguata. A San Marti-
no agiscono molti volontari, con pochi 
mezzi e nessun potere, che, nel silenzio 
dei media, incontrano e toccano persone 
singole, comunicano con loro e le aiuta-
no concretamente, con attenzione con-
sapevole ai singoli bisogni di ciascuna.

• In via Lagustena, al 56A, da 
più di trent’anni, una quindicina di 
signore si adoperano per alleviare 
ogni forma di disagio legata alla 
maternità. Gli sguardi delle utenti, 
con i loro piccoli appiccicati in unico 

anonima, che si imbarca, spesso, in 
acque agitate.

La speranza è che il volontariato 
non gestisca solo distribuzioni ma-
teriali, o - peggio - appaghi qualche 
velleità di gratificazione personale, 
ma, soprattutto, sia fatto di voci che, 
spalmando amore, raccontano Gesù. 

	 g

Volontari a San Martino
volume, sono sicuri. Nella miscela 
di linguaggi, campeggia il ghe ghe 
universale. Deve nascere. E’ già nato.

• In canonica, troviamo un gruppo 
di volontari, che, ogni mercoledì sera, 
sciama nelle zone di Genova più fre-
quentate da persone in difficoltà. Sono, 
ormai, “quelli dei panini”, perché la 
retorica delle denominazioni si è già 
appropriata di ogni definizione poetica. 
I panini sono più prosaici delle “mani 
tese”, però la raccontano lunga sulle 
situazioni che non vogliamo vedere.

Entrambe le iniziative appoggiano 
la vita. La prima è associazione ri-
conosciuta. La seconda è una ciurma 
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aGenda 
ParroccHiaLe

novembre
venerdì 1 

Solennità di tutti i Santi
orari festivi delle celebrazioni

sabato 2
Commemorazione 
dei fedeli defunti

Sante Messe ore 9 - 10.30 - 18
Vespri ore 17.30

Dall’11 al 17 novembre
Settimana in preparazione 

della solennità di San Martino

Lunedì 11
Ore 21 Preghiera animata

dal gruppo giovani

martedì 12
Ore 16.45 Eucarestia con 
i bambini del catechismo

mercoledì 13
Ore 15.00 Festa della terza età

ore 18.00 Eucarestia

Giovedì 14
Adorazione all’Eucarestia

per l’intera giornata
ore 17.00 “lectio divina”

(preghiera guidata)

venerdì 15
Ore 21.00 Eucarestia

sabato 16
Ore 17.30 Canto dei Vespri

Ore 18.00 Eucarestia animata
dal coro adulti

Ore 20.00 cena insieme in 
oratorio.

domenica 17
Festa di San Martino

Ore 10.30 Eucarestia animata
dal coro giovanile

dicembre
domenica 8

solennità dell’immacolata
orario festivo delle celebrazioni

da  mercoledì 11 a giovedì 13
Ore 18.00 Eucarestia, 

con meditazione, 
celebrata da Mons. Marino Poggi

Lunedì 16
Ore 17.15 Inizio novena 

di Natale

mercoledì 18 
Pranzo di Natale del gruppo 

dell’Amicizia presso la trattoria 
“Rosa”, a Sussisa.

martedì 24
Ore 17.30 canto dei Vespri

Ore 18.00 Eucarestia
Ore 23.15 Veglia

Ore 24.00 messa solenne 
di Natale

mercoledì 25
natale del signore

Orario festivo delle celebrazioni

martedi 31
Solennità di Maria, Madre di Dio

Ore 16.00 Adorazione 
eucaristica - Vespri - 

Canto del Te Deum - Eucarestia
Ore 20.00 cena in oratorio,
aspettando l’anno nuovo

Sono sbocciati alla vita:
Cella Gabriele
Cavallo Tommaso

Sono tornati alla casa 
del Padre:
Repetti Margherita, a. 88
Lombardi Raffaela, a. 84
Zanoni Maria Rosa, a. 75
Putto Antonio, a. 84
Chesi Oriele Faustina, a. 75
Benvenuti Attilio, a. 67
Maggi Lina, a. 88
Giovanardi Maggiorina, a 91
Piantedosi Carmela, a. 91
Galluffo Caterina, a. 90
Zamuner Tarsilla, a.
Pampolini Giacomo, a. 75

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi

Stampa B.N. Marconi - Genova

Adolescenti ,  ragazzi  più grandi, 
giovani donne e uomini:  amicizia, 
educazione.  Con Gesù Maestro.

I ragazzi delle superiori 
(dai 15 ai 18 anni)
si incontrano in oratorio
ogni venerdì, dalle 18.30 alle 20.
Vi trovano Alessandra, Suor Antonella e 
don Roberto, che li guidano a scoprire le 
proposte più affascinanti del Vangelo.

I giovani (dai 19 ai 30 anni) 
Studenti, o già inseriti nel lavoro...
o che lo stanno cercando… si incontrano in 
oratorio ogni lunedì, alle 21.
Sono con loro Chiara, Andrea e Marco, grazie ai 
quali la fede è testimoniata mica male!
Se, poi, si scopre che un cristiano è, per forza, 
anche un buon cittadino, tanto meglio per tutti.

Bambini delle elementari  e  ragazzi 
delle medie (dai 6 ai 14 anni)
si incontrano in oratorio
ogni sabato, dalle 15.30 alle 18.
Vi trovano Amil, Paolo e don Roberto, che li 
aiutano a cercare e scoprire i valori autentici, 
con un approccio graduale al Vangelo.

La buona notizia è il Vangelo. 
Che riguarda tutto l’uomo, il mondo, 
la società, la civiltà 

papa Francesco ai giovani di Assisi  

A questa giovane umanità di virgulti, di piantine in via di fioritura, di alberi 
da frutto, si proporranno alcune iniziative - ancora in fase di progettazio-

ne - che saranno adeguatamente descritte nelle modalità e nei tempi. Per i 
minori, occorrerà il consenso scritto delle famiglie interessate. Ma non solo! 

PREGHIERA 
PER I DEFUNTI

A una persona è capi-
tato, senza volerlo, di 
ascoltare un dialogo 
fra due signore, en-
trambe pie oranti del-
la Madonna: “Ho fatto 
un voto, per chiedere 
la grazia di far guari-
re mia madre. Poi mi 
sono stancata di farle 
la manicure e di ser-
virla, così ho chiesto 
la grazia che morisse. 
È morta, meno male”.


